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Sabato 9 agosto 1997l’Unità9

vita, e nemmeno a livello di Uno-
somperché-asuodire -nonsarebbe
comunque successo niente. Va pre-
messo che nella struttura della ex
Ambasciata d’Italia - come risulta
dalla relazione dell’ultimo Coman-
dante del Contingente italiano, Ge-
nerale Fiore- nei giorni precedenti
all’abbandono dell’immobile per il
rientro del Contingente in Italia (10
marzo 1994), all’interno della strut-
turaerapresenteunaforzacomples-
siva di circa 250 uomini, fra paraca-
dutisti,carabinierie incursori, iqua-
li tutti per le esigenze della partenza
facevano riferimento al Maggiore
Carlini,CapodellaStruttura.

Entrandodalcancellodell’ingres-
so principale, si trovava sulla sini-
stra il Corpo di Guardia dei Carabi-
nieri e l’alloggiamento di essi, men-
tre sulla destra vi era l’immobile del
Comando, cui si accedeva per
un’ampia gradinata che portava al
pianorialzatodoveeranogliuffici:e
quindi al primo piano dove erano
glialloggiamentidegliufficialiedel-
le due crocerossine. Alle spalle del-
l’immobile il terreno era in salita,
sicché la stradina che correva lungo
la recinzione posteriore (dov’erano
anche dei «containers») era all’al-
tezza delle finestre posteriori e con-
sentiva comoda visuale dell’inter-
no.L’UfficiodelComandante,Mag-
gioreCarlini, siaprivacentralmente

al termine della gradinata. Ma il Ge-
nerale Fiore precisa che quand’egli
era presente in Ambasciata, o il suo
Vice Comandante Colonnello Can-
tone (oggi Generale), il Maggiore
Carlini perdeva le disponibilità
esclusiva di quell’ufficio che veniva
utilizzato dall’uno o l’altro dei Co-
mandanti del ContingenteEbbene
il Vice ComandantedelContingen-
te, Colonnello Cantone, è stato co-
stantementepresentedal5al9mar-
zo, ed il Generale Fiore viha pernot-
tatoil4marzoevièstatopoipresen-
tetrail9eil10marzo.Ilchecompor-
ta che il giorno 6 il Maggiore Carlini
nonavesse ladisponibilitàdell’Uffi-
cioComando.

E’ impensabilepertanto,chedalle
ore 16.00 in poi del giomo 6 - come-
viene denunziato - il Maggiore Car-
linisi intrattenessetranquillamente
inquell ‘Ufficio intentoallaturpevi-
cenda, mentre 1 Vice Comandante
delContingente sedeva solitario vi-
cino alla mensa (in attesacheavesse
finito?), el’AiutanteCerfedasostava
davantiallaportadell’Ufficioadim-
pedire l’accesso al Colonnello Vice
Comandante del Contingente ita-
liano.Narra il denunziantediessersi
recato prima delle 16.00 nello sga-
buzzino dov’era la macchina foto-
copiatrice, per duplicare taluni
stampatichegliservivanoall’ingres-
so, quale piantone, per concedere
l’accesso ai somali. Ildetto sgabuzzi-
no era in realtà un piccolo corridoio
ricavato nell’ufficio stessodel Co-
mandante, con una finestra che da-
va sul retro ed un unico accesso pro-
priodall’ufficio del Comandante.
Sicché chiunque volesse accedere
allamacchinadelle fotocopie(enon
erano pochi) doveva necessaria-
mente transitare dall’ufficio del Co-
mandante.

Dice il denunziante di aver trova-
tonello sgabuzzino un soldatodi le-
va(dicuinonsailnome,maafferma
essere facilmente identificabile per-
chéappartenente all’Ufficio del
Maggiore Carlini: nessuno, però, è
riuscito arintracciarlo) che s’arrab-
battava attorno alla fotocopiatrice,
nel tentativo disbloccarla e rimet-

terla in moto essendosi inceppata.
Soggiunge che proprio nelmomen-
to in cui la fotocopiatrice si metteva
in moto (e sarebbero state appunto-
le16.00)facevaingressonelsuouffi-
cio il Maggiore Carlini che teneva
permano un ragazzino tredicenne:
egli riconobbe nel tredicenne uno
dei ragazziche sostavano in perma-
nenza davanti all’Ambasciata in at-
tesa di attingerequalche vantag-
gio.Certo, essendo il denunziante
fermo in attesa alle spalle del solda-
to, e lamacchina situata subito alla
destra dell’ingresso nello sgabuzzi-
no, è verosimileche Addò abbia vi-
sto il Maggiore entrare: ma non è
ben chiaro come abbiapotuto ve-
derlo anche il soldato intento alla
macchina, al punto da fermarlaim-
mediatamente e far segno ad Addò,
con una mano sulla bocca, di non
farsisentire perché ora sarebbero
successi fatti gravissimi.Dunque
quel soldato era aduso al rito, ed era
consapevolechecisarebbescappato
il morto? Ma quanti ne ha strozzati
quel Maggiore?Dopodiché il Mag-
giore sarebbe andato a sedere alla
sua scrivania, difronte alla porta
d’ingresso, collocata con la finestra
alle spalle del sedente, equindi ben
in vista di chiunque passasse nella
stradina posteriore che correvaqua-
siall’altezzadiquellafinestra.

E qui comincia il rito: col ragazzi-
no fra le gambe del
Maggiore, cheinseri-
scedollari, incartamo-
neta sempre più alta,
nel taschino superiore
dellacamicia del bam-
bino. Il quale non par-
la; ma quando il Mag-
giore inserisce unbi-
glietto da50dollari, al-
lora soltanto il ragazzi-
no avrebbe esclama-
to.’,Evidentemente si
trattava di un esperto
economista che, con-
siderato l’altolivello
raggiunto dall’offerta,
valutava troppo one-
rosa la contropresta-
zione cheimplicita-
menteglisirichiedeva,
eaquelpuntooppone-
va un diniego.A quel
punto,però, ilMaggio-
reègiàentratoincrisie
la sua follia è al mo-
mento del non ritor-
no; afferra per il collo il
malcapitato ragazzino
e stringefino a quando
sembrasvenuto:dopo-
diché locolloca bocco-
ni sui braccioli della-
poltrona dove prima
era seduto (Addò nota
le braccia penzoloni

delpiccolo), e abusaa suopiacimen-
to.

Ora, ildenunziante riconosceche
dall’interno di quello sgabuzzino
nonavrebbe potutoseguiretutta sif-
fatta drammatica sequenza, perché
l’angolo divisuale dell’ingresso non
avrebbeconsentitodiabbracciare la
poltrona.Afferma, però, che egli
ogni tanto si sporgeva sulla soglia di
quell’ingresso inmodo da poter se-
guiregli eventi. Ilcheèpossibile: so-
lo che, per descrivere contanta pre-
cisione il succedersi dell’intera vi-
cenda, non sembrerebbe sufficien-
teun saltuario sporgersi, ma occor-
rerebbeche egli si fosse soffermatoa
lungosulla soglia, e in tal caso non
sarebbe sfuggito allo sguardo del
Maggiore:almeno fino a quando il
bimbo non è svenuto.Sennonché
purtroppo, il ragazzino non era sve-
nuto,maavevacessatodivivereper-
ché strozzato. E difatti il Maggiore,
consunta la bisogna, afferra ilcada-
vere e tranquillamente lo porta nel-
lo sgabuzzino adagiandolo per ter-
ra,senza avvedersi che sulla destra
c’era il soldato di leva. Solo da ulti-
mos’accorge che a sinistra c’era Ad-
dò, e lo investe duramente: il de-
nunziante siallontana senza far
motto. Trova sulla porta il fedele
Cerfeda, che stupisce nelvederlo, e
senza parlargli s’avvia celermente
dal Vice Comandante delContin-
gente, Colonnello Cantone, che
scorge sempre seduto l in fondo (in-
paziente attesa?). Lo raggiunge, lo
informa che un fatto gravissimo è
accaduto elo invita a seguirlo. Il Co-
lonnello preoccupato lo segue, ed
egli lo accompagnanello sgabuzzi-
no, dove c’è ancora il Maggiore sen-
za pantaloni, e gli mostra ilcadave-
re, che attribuisce senza mezzi ter-
mini all’opera delittuosa del Mag-
giore.Il Colonnello resta qualche
minuto allibito e poi lo invita a tor-
narealsuoposto.

Addò obbedisce, e si sofferma
presso il Corpo di guardia dove, do-
poqualchetempo,arrivaunatelefo-
nata al carabiniere con l’ordine di
far tornareAddò nell’Ufficio del Co-
mandante (il carabiniere poi lo

smentirà). Egliobbedisce ancora e
trova in quell’Ufficio il Colonnello
Cantone ed il MaggioreCarliniconi
pantaloni in mano (sic!). Segue un
rapido annunzio del Colonnellosul
rientro del Contingente in Italia e,
appreso l’ammontare del salario di
Addò provvede alla liquidazione se-
duta stante delle sue spettanze fino
al 20 del mese (come per tutti), me-
diante un biglietto da 100 dollari ed
uno da 50 che il Colonnello estrae
dal suo portafogli e consegna brevi
manu all’Addò (vi è compresa una
mancia da 10 dollari) senza richie-
derealcunaquietanza.Risulta,però,
che le liquidazioni del personale so-
malo dipendente dall’Ambasciata
siano state eseguite da un ufficiale
d’Amministrazione.

La Commissione non è riuscita a
convincersi nemmeno della verosi-
miglianza (a parte la verità) di tutta
questa strana vicenda denunziata,
che non trova alcun riscontro ob-
biettivo.

BRUTALE FERIMENTO DI 7 SO-
MALI, CATTURATI DAI CARABI-
NIERI PARACADUTISTI DELL’EX
AMBASCIATA, E OMICIDIO DI
UNODIESSI.

È questo il secondo caso denun-
ziato dallo stesso Addò. Egli afferma
che il 15 febbraio 1993 i Carabinieri
dell’ex-Ambasciataavrebbero cattu-
rato 7 somali, accusati di avere sac-
cheggiato il depositodistribuzione
viveri della “Croce Rossa” nel quar-
tiere Shihis.Tradotti in Ambasciata
sarebbero stati sottoposti a brutale
trattamentoperché colpiti con scar-
ponieconmartellosututtoilcorpo.
Al punto dacagionare la morte di
uno dei sette, tale Abdi” Alusow di
anni 27.Chiamato il medico, un
giovane sottotenente 25-30enne di
cui non saindicare il nome, questi
ne constata l’avvenuto decesso in
presenza delComandante dei Cara-
binieriPaoloNardone.

Secondo il denunziante,avrebbe-
ropartecipatoallatristeimpresacon
ilTenente Andrea Bennardo, l’Ap-
puntato Romeo De Pascalis (pur-
tropposuccessivamente deceduto)
e i Carabinieri Michele Ferrari, Lu-
ciano Cappelli,Santo Ignazio Buon-
tempo, Paolo Malavasi, Salvatore
Peruzzu, OronzoTrinchera, Giorgio
NerieAlbertoSoru.Risulta,però,da-
gli atti ufficiali che il Tenente Ben-
nardoerastatoricoveratosullaNave
S.Giorgioil14febbraio1993alleore
22,00perferitecontratteaseguitodi
caduta dal carro Torpedo, venendo-
ne dimesso la mattinadel 17 feb-
braio.L’Appuntato De Pascalis si
trovava in licenza in Italia dall’8 al
15febbraio, ed era quindi rientrato
nel pomeriggio del 15; Salvatore Pe-
ruzzuinlicenzainItaliadall’11al22
febbraio; e Oronzo Trinchera dall’8
al 18 febbraio.Soltanto sei, quindi,
dei dieci Carabinieri elencati dal de-
nunciante eranopresenti a Mogadi-
scio il 15 febbraio.Questi,però,non
hanno mai sentitoparlare della cat-
tura dei sette somali né l’impresa ri-
sultadaalcunattoufficialeInoltre la
Commissione ha contestato al de-
nunziante che, dopo lapartenza del
Contingente italiano, aveva scritto
lettere affettuose, di stima e dirim-
pianto a Santo Buontempo e a Lu-
ciano Cappelli che - se vera la de-
nuncia-avrebbeinvecedovutocon-
siderarecomeefferatidelinquenti.Il
denunziante ha negato di avere mai
scritto tali lettere. Mostratagli lalet-
tera indirizzata al Cappelli, che eraa
portata di mano, ha disconosciuto
lagrafia. Invitato, ha rilasciatosedu-
ta stante scrittura di comparazione
che hatentato maldestramente di
alterare. C’era comunque, agli atti
dell’indagine lasua sicura firma sul-
ledenunzie. --IlLaboratoriodiinda-
gini grafiche, del Centro Investiga-
zioni Scientifichedei Carabinieri,
non ha avuto dubbi: la grafia della
lettera a Cappelli èsicuramente di
mano dell’Addò. La Commissione
aggiunge che quella diretta aSanto
Ignazio Buontempo del 10 agosto
1993 è perfettamente identica nel-
lagrafia a quella diretta al Cappel-
li.Questa ostinazione nella menzo-
gnanonèsenzasignificato.LaCom-
missione non trova alcun riscontro
ai fattidenunziatiedanzihaacquisi-
to gravi elementi negativi. Dov’è fi-
nito, poi, quel povero pretesocada-
vere? Il denunziante non ne ha più
parlato.

ATTACCO CON ARMI DA FUO-
CO AD UN AUTO CON TRESOMA-
LI A BORDO, TRA CUI UNA DON-
NA INCINTA CHE PERDERÀ POI IL
BAMBINO

Addò non demorde. Accusa del-
l’episodio di cui sopra, occorso - so-
stiene - il 3giugno 1993, il Capitano
Giuseppe Faraglia, all’epoca in ser-
vizio presso il 90 Battaglione Incur-
sori «Col Moschin», e il Capitano
«Angelilli», in realtà Angelucci; l’u-

noComandantedella3Compagnia
(Faraglia),l’altrodella2(Angelucci).

Dalla documentazione del Reggi-
mento risulta che quel 3 giugno tut-
to il Battaglione, che comprendeva
le due citate Compagnie, era impe-
gnato nell’operazione «Illach 26»,
consistente in un’attività di pattu-
gliamento lungo l’asse stradale che
collega Mogadiscio Nord ad Itala.
Vale a dire, intutt’altro settore che
quello dove sarebbe avvenuto il fat-
to che Addò vorrebbeaddebitare ai
due capitani.Nel diario delle opera-
zioni, disponibile presso lo SME, so-
no indicate oree data della ILLACH
26. Si è trattato di un’operazione di-
retta a prevenire ilbanditismo la-
mentato dai somali, che su quelle
strade venivano spesso aggreditie
depredati dai banditi. In quell’ope-
razione non vi furono scontri a fuo-
co.Addò costruisce i suoi casi lavo-
randodi fantasia.Affermacheidue-
capitani sarebbero stati sullo stesso
mezzo: fattoimpossibileessendoes-
siComandanti di due diverse Com-
pagnie. Asserisce che in quell’episo-
dio(dove,peraltro, èdimostratoche
non potevano essere perché impe-
gnati altrove) i duenon avrebbero
usato le armi in dotazione, bensì”
l’AK47 e l’RPG7. Ebbenel’AK47 è un
fucile in dotazione ai somali, e
l’RPG7èun’arrnasperimentalecon-
trocarro, tipo bazooka, che non vie-
ne utilizzata perché provocherebbe
unastrage.Insomma può darsi che
l’episodio ; siaeffettivamente verifi-
cato, maAddò ne ha inventato gli
autori, inserendovi i nomi di Co-
mandanti Incursori alui noti. E pro-
prio alle nove del mattino, quando
sisarebbeverificatoillamentatoepi-
sodio, l’operazione ILLACH 26 era
in pieno sviluppo in tutt’altrosetto-
redellaSomalia.

CONCLUSIONI SULL’ESPE-
RIENZA TRATTA DAI SINGOLI
EPISODI

Dall’esame dei singoli episodi
traspare la filosofia di tutta la vi-
cenda del nostro contingente in
Somalia.

Sicuramente c’è una parte ogget-
to- dell’accanimento di mitomani,
di piccoli speculatori, di mentitori
costituzionali, i quali riferiscono
fatti di cui inostri militari sono
chiaramente innocenti: e questo
accade quasi sempre inanaloghe
occasioni, in tutto il mondo.Ma
dove i fatti hanno purtroppo in-
contrato il positivo accertamento
daparte della Commissione, va ri-
conosciuto che essi sono rimasti li-
mitati a livello della truppa, con la
tolleranza, e talvolta anche con la
partecipazione attiva opassiva di
giovani sottufficiali, o ufficiali su-
balterni.Gli ufficiali in s.p.e. effet-
tivamente non risultano diretta-
mente coinvoltima, almeno ai li-
velli degli ufficiali inferiori, si può
ipotizzare qualcheomissione nei
controlli che, se più frequente-
mente effettuati, avrebbero potu-
toevitare taluni eccessi.Se si consi-
dera - ad esempio - il così detto
check-point “Demonio” (e inqual-
che misura il pattugliamento
”Granchio”) affidati solitamente al
Comandodi ufficiali di comple-
mento di giovani sottufficiali, ci si
rende conto che, alungo andare, si
consolidano consuetudini perico-
lose, sicuramente contrarie airego-
lamenti e alle prescrizioni fonda-
mentali di disciplina. Vi circola la
droga, laprostituzione supera la re-
cinzione ed entra abitualmente
nel posto di blocco,alterandone la
linea di rigore e le misure di sicu-
rezza. Si dice allora che ilcheck-
point è “chiacchierato”, e i Co-
mandi dispongono che il posto sia
vigilato.e controllato dai Carabi-
nieri: ma, a quel punto, allora, I’o-
missione deiprecedenti controlli
appare manifesta, e la linea di Co-
mando, fino almeno allivello di
Compagnia, ne resta coinvolta.Si
combinano così, nella causazione
dei fatti accertati, due livelli diver-
sidi responsabilità: da una parte, il
livello culturale della truppa dal-
l’altra, taluniquadri sottufficiali e
dei complementi degli Ufficiali.
Quando si tortura ilsomalo prigio-
niero con gli elettrodi ai testicoli,
quando si fa oggetto di risa, didi-
vertimento e di scherzo l’atroce
penetrazione della giovane prosti-
tuta con unabomba illuminante
da fucile, vi è al fondo un degrado
culturale di salientecarattere razzi-
sta, in quanto si ritiene lecito il
comportamento soltanto perché
neè oggetto un somalo. E la tolle-
ranza, o la partecipazione, anche
passiva, disottufficiali e di giovani
Ufficiali, è indice di un’etica di
basso livello, nonlontana da com-
portamenti razzisti (...).


